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			La vita è troppo breve per amarti solo in una, 

			prometto di cercarti nella prossima vita.

			William Shakespeare

		

	
		
									

			A Giovanni Freni ’u giamaicano.

			Come non pensare a te quando si parla di miti e di Sicilia;

			eri un alito di vento nei giorni di afa e un sorriso in quelli tristi,

			troppo bello per durare, troppo fresco per sfiorire.

			Te ne sei andato senza far rumore, ne avevi fatto troppo prima

			col tuo Djembe, adesso respiriamo quel silenzio intriso di ricordi

			chiedendoci “perchè”. L’unica risposta che mi posso dare è che 

			tra gli uomini non c’è posto per chi entra di diritto nel mito siciliano.
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			Prologo

			Tyre 2039 a.C.

			Nella terra bagnata dalle acque del mediterraneo rinfrescata dal vento del Levante venne al mondo una bambina bellissima dagli occhi straordinari, i genitori la chiamarono Sqilya. Il Dio Nettuno adirato con il popolo e con il re inviò sulla loro terra un mostro marino. La nascita, però, fu segnata dal responso di un oracolo che predisse una terribile sorte per la piccola principessa: ella sarebbe morta entro il suo quindicesimo anno d’età per mano del terribile mostro Greco Levante. L’oracolo suggerì ai genitori della piccola che il solo modo affinché Sqilya potesse sfuggire al suo triste destino, fosse che lei lasciasse la sua terra da sola su una barca, gli Dei ne avrebbero cambiato le sorti se lo avessero ritenuto opportuno, altrimenti Sqilya sarebbe morta comunque per mano della natura stessa.

						

			Tutto era pronto, la principessa Sqilya, con il volto coperto da un ricamato haik, stava lasciando il palazzo sulla sua lettiga e una lenta processione la seguiva verso il porto. Al suo passaggio la gente si inginocchiava e si asciugava le lacrime che scendevano copiose. Il suo destino era segnato. Lei era amata dal suo popolo non solo per la bellezza straordinaria che possedeva, ma soprattutto per la bontà e la compassione che la caratterizzava. 

			Il re, devastato dal dolore, decise così di dare alla sua unica figlia l’opportunità di sopravvivere. I quindici anni erano arrivati; nonostante il grande rammarico del popolo e la profonda disperazione dei genitori, Sqilya dovette salire su una barca e lasciare la sua terra per sempre alla volta di un futuro incerto. Tra le lacrime e le grida della madre, fu spinta al largo verso il suo destino ignoto. Sqilya non si girò mai a guardare la riva, mentre lacrime amare inondarono i suoi meravigliosi occhi dallo strano colore; piangeva il suo cuore, al buio, in un’oscurità senza via di scampo. La barca navigò spinta dai venti per tre lunghi e faticosi mesi, la principessa pregò gli Dei affinché l’aiutassero. In balia delle onde, la navigazione verso l’ignoto proseguì, terminarono i viveri e con essi la speranza della fanciulla di salvarsi. Ormai in preda alla disperazione e allo sconforto, Sqilya era certa che il suo destino fosse segnato, così iniziò ad abituarsi all’idea che senza acqua e senza cibo presto sarebbe morta e si lasciò andare all’oblio. 

			Proprio quando aveva perso ogni speranza, i venti la spinsero verso una calda e soleggiata spiaggia. La principessa scese sulle gambe malferme e si addentrò in quella terra ricca di frutti con i quali si saziò dopo i lunghi giorni di digiuno.

			Quel luogo bellissimo era pieno di splendidi alberi e di fiori di ogni tipo. Sulla parete di una montagna trovò riparo in una grotta con la volta completamente bianca e, quando di giorno il sole riusciva a entrare nell’anfratto, essa si ricopriva di piccole stelle brillanti e anche la luna di notte accendeva quel soffitto per tenerle compagnia. 

			I mesi passarono lenti e, ben presto, Sqilya iniziò a soffrire di un profondo senso di solitudine e malinconia perché quel luogo era completamente disabitato. Ancora una volta si trovò in preda alla disperazione e così iniziò a piangere e a pregare fino a quando non le restarono più lacrime da versare. Nel momento in cui versava l’ultima lacrima, apparì un bellissimo ragazzo che si avvicinò e la chiamò con estrema gentilezza. Era alto, biondo e nei suoi occhi di velluto lei si immaginò sposa e madre. Lui le raccontò la storia della terra nella quale era approdata, della terribile pestilenza che aveva ucciso tutti i suoi abitanti e del motivo perché ormai non vi fosse rimasto che lui, per volere degli Dei.

			Il ragazzo si prese cura della bella principessa dalla pelle d’ambra e dagli occhi viola e i due si innamorarono follemente. Dalla loro unione nacque un popolo nobile d’animo, gentile e forte, migliore rispetto a quello che era stato sterminato dalla pestilenza: il popolo siciliano. Il luogo fu battezzato Sqilya in onore della principessa che arrivò lì da lontano, spinta dall’alito degli Dei.

			Gli Dei felici di aver manipolato il destino dei due giovani, apparvero loro: Alein, figlio di Baal, Dio delle sorgenti e dei corsi d’acqua emerso dalla fonte dove si dissetavano, accompagnato da Taaut, inventore delle lettere e della scrittura. 

			Le due divinità parlarono loro: “Dovrete raccontare la storia di Sqilya, l’amore e il riguardo che gli Dei hanno avuto per lei, in un futuro speculare la storia sarà rivelata a una discendente. Ma quest’ultima dovrà esserne degna, dovrà credere nel vero amore e il suo amato dovrà guardarla con gli occhi della verità e la vedrà in tutta la sua bellezza. Solo chi ama davvero vede ciò che gli occhi nascondono”.

			Sul prato le due presenze divine lasciarono dei papiri e due contenitori di terracotta per raccogliere i pigmenti di nerofumo dati dalla combustione del carbone, delle ampolle di olio vegetale e una pianta di robbia, dalle cui radici si estraeva il colore rosso.
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			Capitolo I

			New York, maggio 2019

			Lo speaker del JFK annunciava con la sua voce impersonale il volo degli aerei diretti in paesi di cui si conosceva l’esistenza solo perché facevano bella mostra sulle cartine geografiche, intercalando il nome dell’ultimo passeggero in ritardo all’annuncio del gate del volo successivo. Una folla impazzita come falene al contatto con la luce, trascinava disordinatamente piccoli trolley colorati. Nel grande ingresso dell’aeroporto, sotto la bandiera a stelle e strisce, molti militari, dal volto sorridente e dagli occhi pieni di dolore, abbracciavano mogli, madri e figli. 

			Emma Donovan e le sue cinque allieve erano al ritiro bagagli. Le ragazze eccitatissime per questa nuova avventura erano impazienti di buttarsi a capofitto nella Grande Mela. Emma le guardava con una punta d’invidia, le considerava fortunate: avere diciotto anni e vivere tre settimane a New York non era da tutti e soprattutto non tutti possedevano il loro entusiasmo. Lei, per esempio, era apatica. L’avevano incastrata per bene in quel fine anno scolastico, convinta di passare l’estate sulle Dolomiti con una decina di libri da leggere e soprattutto con nessuno a romperle le scatole. Invece non era andata così, il destino aveva preso sembianze umane, più precisamente quelle del professor Matteo Nicolosi, il quale doveva scivolare e rompersi una gamba, solo per farle un dispetto. Il mondo ce l’aveva con lei, era nata sotto una cattiva stella, di questo ne era certa, bastava guardare quelle ragazze starnazzanti come oche prima di spiccare il volo, belle, lisce, bionde, filiformi, slanciate nei loro pantaloncini alla moda. Sosteneva che Madre Natura non fosse stata gentile con lei, formosa, scura, con capelli mossi e crespi, pelle olivastra, bellissimi occhi o almeno così le diceva la gente, allora il buon Dio per rimediare all’errore aveva pensato di nasconderli dietro spesse lenti. Ma sì! Avrà pensato, leviamole quattro o cinque diottrie e, non contento, avrà detto: diamole anche un grave astigmatismo casomai le venisse in mente di mettere delle lenti a contatto; sai che c’è? Fottetevi tutti, sto bene così. E gli uomini? Tranne suo padre, nella sua vita non ce n’erano più e il perché per lei era lapalissiano. Il pensiero di Emma si focalizzò su sua madre che ripeteva come in un moto perpetuo sempre la stessa frase: “devi sistemarti con un bravo ragazzo”. Sistemarmi... sono tante le cose a cui la parola “sistemazione” può adattarsi e può essere persino utile. Ma a me? Per sistemare me ci vorrebbe un intervento divino che mi lobotomizzasse la parte non nota del cervello. Come posso interagire con elementi della mia specie ma di sesso opposto? Non abbiamo alcuna affinità, tranne per quelle parti anatomiche che combaciano alla perfezione… forse. Il buon Dio, se voleva bene alle sue creature e, soprattutto, se voleva bene a me doveva crearmi asessuata come il polpo… e senza cervello come una medusa, una specie nuova resistente alla sofferenza al dolore e alle diversità che molti mettevano in risalto guardandola. 

			Una voce che sembrava provenire dall’Aldilà la scosse da questi pensieri. 

			«Professoressa, la sua valigia». 

			Emma prese la valigia, si abbottonò la giacca del tailleur blu e disse: «Andiamo, tra un po’ il jet lag mieterà le sue vittime e io voglio essere in albergo quando succederà». 

			Le ragazze sghignazzarono dandole sui nervi, come sempre. Un taxi le fece scendere davanti a un hotel lussuoso nei pressi di Central Park. L’edificio imponente sormontato da bandiere svolazzanti splendeva sotto il sole di quella mattina di maggio. Le ragazze scattavano foto e si facevano selfie con qualsiasi cosa capitava loro davanti, un lampione, un cartello, un muro. Emma decise di entrare e chiamare qualcuno per i bagagli e, nel girarsi, vide le sue studentesse fare foto a un ragazzo in pantaloncini e maglietta seduto per terra che sorrideva; avrà avuto trent’anni, una zazzera bionda scomposta e sudaticcia incorniciava un viso affascinante con una barbetta appena accennata e occhi scuri molto espressivi. Si avvicinò mentre lui si metteva in posa dicendo: «Cute girls». 

			Quando vide la sua faccia arrabbiata le fece un saluto militare e disse: «Sorry m’am». 

			Emma strinse gli occhi a fessura e, certa di non essere capita in italiano, rispose: «Ho trent’anni anni idiota e cercati un lavoro» lanciandogli un dollaro nel cappellino.

			Connor la guardò bene e si rese conto che infatti era giovane, ma aveva modi da donna matura; poi guardò il dollaro e sorrise, aveva parlato in italiano certa di non essere capita, ma lui era figlio di un’italiana e aveva capito eccome, allora si alzò ed entrò in hotel dirigendosi verso gli uffici amministrativi. Dopo essersi fatto la doccia più veloce della storia, uscì nella grande hall per cercare l’italiana maleducata e la vide alla reception mentre parlava come un generale d’armata infierendo sulla povera Elise. Fred, il facchino, gli passò accanto per andare dalle ospiti e accompagnarle nelle rispettive camere.

			«Fred, Fred, senti, dammi la tua giacca e il tuo cappellino» 

			«Ma signor Clark, devo andare dalle signore per i bagagli»

			«Vado io, tranquillo, dai dammeli fa’ presto»

			«E io dove vado?» chiese stupito.

			«Al bar, prendi quello che vuoi e metti sul mio conto, rimani lì fino a che non ti chiamo, intesi?» 

			«Sissignore».

			Indossata la divisa crema dai bordi cremisi, si avvicinò al gruppo delle italiane con il suo magnifico sorriso e gli occhi canzonatori e disse in inglese: «Prego, vi accompagno alle vostre camere, Elise le chiavi». 

			La receptionist quando lo vide cominciò a tossire e diventò paonazza. 

			Emma lo guardò basita, era un bel ragazzo e lei aveva fatto una figuraccia, gli aveva tirato un dollaro, ma si giustificò in fretta, era seduto per terra in pantaloncini corti, non poteva sapere che non fosse un mendicante e che un lavoro ce l’aveva. Va beh! pensò, tanto non mi ha capita quindi poco importa.

			Silenziosa lo seguì mentre accompagnava prima le ragazze e, infine, prese l’ascensore con lui che l’avrebbe portata al piano superiore. Connor sorridendo le parlò in americano: «Grazie signora per il dollaro, dopo ne metto altri tre e vado a prendermi un caffè». 

			Punta nel vivo cercò di scusarsi: «Scusa, non sapevo che lavorassi qui, comunque smettila di chiamarmi signora» 

			«Okay m’am» disse Connor mentre uscivano dall’ascensore. 

			Emma si voltò e lo fulminò con lo sguardo, senza parlare. 

			Preso alla sprovvista dalla reazione della donna, la fissò in quegli occhi dalle sfumature viola e notò che le lenti, spesse come il fondo di un bicchiere, non rendevano giustizia a quello sguardo che sapeva di magico. Fino a quel momento non aveva mai neanche immaginato che potesse esistere un colore così. 

			Lei si girò indispettita e aspettò che lui le aprisse la stanza e poi prese il suo bagaglio: «Da qui in poi ci penso io, addio Fred» disse leggendo il tesserino di plastica appuntato sulla giacca, prese tre dollari e glieli mise in mano, «Puoi andare a prendere il caffè ora» e in italiano aggiunse: «Imbecille».

			Connor voleva ridere, ma riuscì a controllarsi e prima di andare via disse: «Thank you m’am». 

			La porta sbattuta in faccia fu il segnale che il colloquio era terminato. Ridendo fece la strada a ritroso e, uscito dall’ascensore, si trovò faccia a faccia con il nonno.

			«Connor, mi fa piacere che tu abbia preso il posto di Fred, lui dov’è?» 

			«L’ho mandato a fare una commissione urgente per me e, poiché non voleva andare perché c’erano clienti da accompagnare, mi sono offerto al suo posto». 

			Il nonno con gli occhi cerulei che brillavano per l’allegria disse: «Oh, mi fa piacere che tu tenga a cuore queste cose Connor, me ne ricorderò al momento opportuno» e, prima che le porte del sofisticato ascensore si chiudessero, gli fece l’occhiolino. 

			«Merda» disse il ragazzo appoggiando la testa al muro più volte in segno di disperazione assoluta, ma le sorprese non erano ancora finite. 

			«Fred» disse una voce imperiosa alle sue spalle. 

			Oh no, pensò, anche Mr James. Si girò e, se Mr James, il responsabile del personale, non diede a vedere il suo stupore, Connor ne lesse negli occhi tutta la sua sdegnosa disapprovazione. 

			«Vado immediatamente a restituire questa a Fred, arrivederci Mr James». 

			Giunto nella hall diede la giacca e il capellino a un altro fattorino dicendogli di consegnarli a Fred e si diresse da Elise: «Grazie per non essere svenuta prima, senti Elise mi puoi fare avere qualche informazione su dove andranno domani le italiane?» 

			«Mr Clark, c’è la privacy… e...» 

			«Lo so, Elise, ti prego» disse con occhi imploranti. 

			La solerte impiegata aprì la sua agenda e, dopo un rapido sguardo, disse sottovoce: «Domani una vettura della NYU le viene a prendere per portarle in visita al campus, vediamo… alle 9:30» 

			«Elise, ti adoro» e si dileguò lasciando la donna con un sorriso ebete sulle labbra.

			Molti piani più su, Emma si affacciò sulla terrazza della sua stanza per ammirare quel panorama mozzafiato, lo skyline in fondo al limitare del mare abbracciava Central Park come un bene prezioso e, in effetti, per quella città, lo era. Fu pervasa da una forte malinconia, le succedeva spesso negli ultimi tempi che, quando si trovava davanti a una meraviglia, invece di gioirne, il suo cuore sprofondava negli abissi. Era consapevole del motivo del suo sconforto, si tormentava perché non era riuscita a superarlo e forse non l’avrebbe superato mai. La mente la riportò indietro di anni, precisamente a tre settimane prima dal coronamento dei suoi sogni: il matrimonio con Fabrizio e la vittoria del concorso come docente, quando, al ritorno da Palermo, dove le avevano assegnato una cattedra nuova di zecca, era andata di corsa dal suo fidanzato per dargli la buona novella. Ma, per quanto si fosse illusa, non vi era nulla di buono nella sua vita e lo aveva scoperto quando aveva suonato il campanello al primo piano della palazzina di fronte al mare. Ad aprirle la porta non era stato Fabrizio, ma la sua cara amica Laura, la sua damigella d’onore, che, oltre a esserne priva, di onore, era anche priva di vestiti. L’uscita dalla camera da letto del suo ex, a quel punto, aveva determinato il colpo di grazia quando balbettando aveva pronunciato: “credevamo fosse il fattorino con la pizza”.

			Il giorno dopo aveva preso il primo volo per le Dolomiti ed era scomparsa. Era scappata, Emma scappava sempre quando il suo cuore subiva un brutto colpo, il dolore per quel doppio tradimento l’aveva lacerata in maniera così devastante da cambiarle totalmente l’approccio alla vita. La Emma che tutti conoscevano, allegra, solare, da quel momento in poi era scomparsa dietro un muro di alterigia e acidità. 

			Quei pensieri la turbarono, erano passati anni e la ferita aperta nel suo cuore non si rimarginava. Meglio dormire, pensò, domani sarà un giorno faticoso, maledetto fuso orario.
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			Capitolo II

			New York, maggio 2019

			La prestigiosa New York University fondata nella prima metà dell’ottocento, aveva la sua sede principale in un edificio storico nel Greenwich village di Manhattan. L’ingresso semicircolare delimitato da alte colonne sormontate da vetrate a specchio brillavano al sole in quella splendida giornata soleggiata.

			Emma, nel suo tubino blu e con la giacca sul braccio, camminava al fianco del preside lungo il corridoio incorniciato da bacheche piene di trofei; le ragazze erano con i loro rispettivi tutor, quindi poteva rilassarsi e godere della compagnia dell’illustre professore. Mentre il dirigente le sciorinava i nomi degli alunni famosi che l’università aveva ospitato, il suo sguardo fu catturato da un inserviente che lucidava il pavimento con uno spazzolone qualche metro più avanti. Aveva qualcosa di familiare, che strano pensò. Giunta a pochi passi da lui il ragazzo le fece un inchino e disse: «’Morning m’am» 

			«Fred, che ci fai qui?» chiese Emma stupita.

			«Faccio due lavori per pagarmi gli studi, credo che dovrò trovarne anche un terzo, i caffè costano quattro dollari l’uno». 

			Emma sorrise suo malgrado, quel ragazzo aveva risvegliato quel lato tenero a lungo sopito. Lo guardò e disse: «Aspettami qui, vado un attimo con il preside e quando torno il caffè te lo offro io». 

			Mentre proseguivano il cammino verso l’ufficio del preside, Mr Hill si girò e alzò il pollice. La sera prima aveva ricevuto una chiamata da Connor Clark che gli aveva chiesto un favore: dopo avergli illustrato quello che sarebbe stato uno scherzo ben orchestrato aveva fatto la sua richiesta un po’ singolare, che Mr Hill aveva accettato di buon grado, perché a un Violet, la cui fama ancora regnava fra i giocatori di football, non si poteva negare nulla. 

			Quando Emma lo raggiunse, Connor disse: «Ho finito il turno, le ragazze saranno impegnate per molto tempo, vieni che ti porto a vedere le cose belle di New York, un cicerone al costo di un caffè, che ne dici, m’am?» la prese sottobraccio e la spinse verso l’uscita velocemente prima che qualcuno potesse riconoscerlo e smontare la sua copertura. 

			Seduti in un bistrot poco lontano da lì, con un frappuccino ghiacciato in mano, Emma, seccata di sentirsi chiamare sempre signora, esternò il suo pensiero: «Senti Fred, la smetti di chiamarmi m’am?» 

			«E tu perché non la smetti di vestirti come mia nonna?»

			«Io non mi vesto come tua nonna, sono un’insegnante e devo mantenere...» 

			«…cosa? L’atelier delle sorelle Fontana?» 

			«Tu che ne sai dell’atelier delle…» 

			La interruppe: «Mia nonna» disse senza pensare. 

			«Tua nonna veste Fontana e tu fai tre lavori?» chiese stupita sgranando gli occhi su di lui.

			Connor si maledisse mentalmente, era faticoso mantenere lo status da mentitore, soprattutto per lui che non era abituato a dire bugie: «Non prenderò un soldo da loro, sono la pecora nera della famiglia» che in parte era vero, pensò sorridendo. 

			Emma aveva appuntamento alle diciotto con le ragazze, quindi Connor decise di farle vedere un po’ della Grande Mela. Con la prima tappa doveva stupirla e così la portò in uno dei suoi posti preferiti la Morgan Library & Museum, una biblioteca-museo nata come collezione privata del banchiere John Pierpont Morgan, ospitata in un edificio appositamente costruito nel 1902. Tra libri rari e manoscritti d’epoca, Connor si sentiva a casa fra quelle mura. 

			Emma dopo il primo attimo di stupore chiuse gli occhi per qualche minuto. 

			«Ehi m’am che fai?» 

			«Annuso l’aria. Chiudi gli occhi Fred, annusa e dimmi cosa senti». 

			Connor la guardò stupito aveva gli occhi chiusi e annusava l’aria come un cagnolino, così decise di imitarla e la voce morbida di Emma gli giunse come una carezza: «Dimmi cosa senti»

			«Profumo di antichità, di carta stampata che ha il sapore della storia, dell’avventura, sento dolore e gioia sprigionarsi nell’aria»

			«Esatto» gli rispose. 

			Quando lui la guardò, vide il suo sguardo brillare di una luce diversa, non avrebbe mai detto che qualcosa potesse ancora stupirlo così. 

			Girovagarono un po’ tra le teche che contenevano manoscritti dall’immenso valore, come la Bibbia di Gutenberg, disegni di Leonardo Da Vinci, Michelangelo e Raffaello, dipinti del Tintoretto, una collezione di sigilli risalenti al quinto millennio a.C. 

			«Mio padre qui ci farebbe la tana» sussurrò Emma meravigliata da tanta bellezza racchiusa fra quelle mura.

			«Questo è il mio posto preferito, appena posso mi rinchiudo qui dentro a studiare»

			«Cosa studi?» chiese Emma. 

			«Io ho una laurea in Economia, ma mi interesso di Simbologia e Decodifica, sono la mia passione»

			«Mio padre ti adorerebbe» disse Emma.

			«Che lavoro fa tuo padre?»

			«È docente di Storia antica all’università di Palermo, con una passione sfrenata per l’Archeologia. È inglese, Benjamin Donovan, approdò in Sicilia tanti anni fa alla ricerca dei resti di una principessa libanese che fondò la stirpe dei siciliani con il figlio di un Dio. La principessa Sicilia per l’appunto. Incontrò mia madre e non è più andato via»

			«Li ha trovati i resti della principessa?»

			«Purtroppo no, ma ha continuato a studiare per anni, collaborando con le Belle Arti. Mi diceva che suo nonno gli raccontava sempre la storia di una principessa creatrice di una stirpe, questa leggenda era stata tramandata da un suo antenato, un corsaro di re Giorgio III»

			«Mi piacerebbe conoscere tuo padre, queste sono storie che mi terrebbero incollato per ore»

			«Mai dire mai, chissà, un giorno verrai in Sicilia e, dopo aver assaggiato la granita con la brioche, ti farò conoscere mio padre e la principessa Sicilia»

			«Magari» sospirò Connor fantasticando sul mistero che aleggiava intorno alle terre di Sicilia.

			Passeggiarono un po’ per Manhattan, lei impettita e altera, lui rilassato e solare. In quella striscia di terra sul fiume Hudson erano racchiuse tante piccole meraviglie e Connor era intenzionato a mostragliele tutte. 

			Giunti a Downton, le fece notare come bastasse girare un isolato per trovarsi in una realtà diversa, da Little Italy, quartiere con negozi e ristoranti italiani, a Tribeca, Connor le spiegò che il nome di quel quartiere era l’abbreviazione di “Triangle Below Canal Street”, cioè il triangolo sotto Canal Street. Uno dei quartieri più alla moda di New York, dove non c’erano musei o punti di interesse turistico, ma la forma triangolare e il susseguirsi di negozi pittoreschi, caffetterie e pub frequentati da vip risultavano essere l’attrazione principale. 

			L’ora di ritirarsi arrivò presto e, con rammarico, si salutarono davanti alla NYU con la promessa di rivedersi presto.

			Quella sera a letto, Emma ripensò alla giornata trascorsa e, con suo grande stupore, si rese conto di essersi divertita con Fred che, in fondo, era un ragazzo simpatico, alla mano e pensò che, per la prima volta dopo tanto tempo, stava pensando a un ragazzo come a un essere umano con qualità a lei care, come l’intelligenza e l’onestà ed era convinta che avrebbe potuto accendere in lei quel qualcosa che le mancava da troppo tempo: desiderava tanto avere un amico. 

			La spensieratezza di quella giornata era stata una sensazione nuova per lei chiusa nella rigidità della vita che conduceva con sua madre, il cerbero, come la chiamava scherzosamente suo padre. Era una donna dai principi morali molto elevati. Secondo Emma, sua madre avrebbe dovuto fare la suora, non la moglie e la madre, sarebbe stata una grande badessa. Il pensiero della madre nei panni di un’austera badessa le procurò un sorriso e si rese conto di quanto poco sorridesse nella vita, tranne le poche volte che era con suo padre. Lui le raccontava mille volte la stessa leggenda e mille volte lei ne rimaneva incantata e nei sogni di bambina si era ritrovata più volte a pensare che un giorno l’avrebbe incontrata, la principessa libanese dagli occhi a mandorla, e lei sarebbe stata lì ad aspettarla, per svelare al mondo la sua mitologica esistenza. 

			Dieci piani più in su nel medesimo letto d’albergo, anche Connor pensava a quella strana giornata, cominciata con uno scherzo e finita con una piacevole sorpresa: la rigida donna che gli aveva lanciato un dollaro, era diversa da come se l’era immaginata, era come se un alto muro di cemento nascondesse agli occhi di tutti che persona deliziosa fosse. Certo non era bellissima, piccola, formosa, scura con l’aria severa e lo sguardo magico, ma sembrava che dentro quegli occhi vi si nascondesse tutto un mondo di favole, quelle sfumature blu, viola e indaco raccoglievano tutti gli arcobaleni e li imprigionavano in quegli occhi da fata. Era indubbiamente affascinante quando lasciava che il mondo sbirciasse in qualche fessura del suo grande muro, che lui era deciso ad abbattere perché voleva conoscere la vera donna nascosta nell’abito blu con lo chignon da istitutrice. In fondo era la sua passione districare enigmi, svelare misteri e stava pensando di fare domanda a Langley come analista, di sicuro non avrebbe fatto l’amministratore delegato del gruppo, non avrebbe gestito il fondo fiduciario aperto a suo nome e non avrebbe fatto il ricco rampollo, figlio del grande Edward Clark scomparso quindici anni prima insieme alla moglie in un incidente aereo. Poveri nonni, piangevano per un figlio scomparso e per un nipote che non avrebbe cavalcato l’onda del loro successo. 
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			Capitolo III

			Londra, 1790

			Blakemore Carpenter si agitava fra le lenzuola, l’incubo ricorrente che lo sorprendeva durante il riposo notturno lo lasciava sempre spossato; scattò seduto sul letto asciugandosi i rivoli di sudore che scendevano a offuscargli gli occhi. Ancora quel sogno, ancora quegli occhi viola che gridavano aiuto, il mare in tempesta che trascinava nel suo gelido abbraccio una donna, le mani bianche affusolate tese verso il cielo in cerca di un appiglio, le onde inesorabili che la portavano giù, sempre più giù e a nulla serviva il suo protendersi per cercare di afferrarla perché lei gli sfuggiva sempre dalle mani. Quel mare prima calmo, di un azzurro intenso accarezzato dai gabbiani in volo, si trasformava nel nemico più temuto, quello che nessuna spada può trafiggere, quello che ti abbraccia per trascinarti nel profondo degli inferi.

			Si alzò dal letto e andò al catino per sciacquarsi il viso, passò il telo di lino bianco sul volto stanco e accese la candela. Era ancora notte fonda, da quando sua madre era morta quel sogno lo tormentava ogni notte, il mare lo stava chiamando e lui sapeva di dover andare.

			Si preparò con cura senza l’aiuto di un valletto, si era rifiutato categoricamente di averne uno, meglio abituarsi subito alla vita spartana che lo attendeva. 

			Uscì all’alba per una cavalcata in solitaria; Hyde Park, in quella mattina di fine primavera, risplendeva di colori, inspirò a pieni polmoni l’aria che profumava di rugiada e spinse il cavallo al galoppo per liberarsi di quell’ansia che si era impadronita di lui, ancora qualche giorno, resisti Blake, resisti. 

			Il conte di Whitemare seduto al suo scrittoio fremeva dalla rabbia mentre osservava suo figlio minore tenergli testa rifiutando le decisioni prese da lui rispetto al suo futuro di figlio cadetto. Le mani grassocce e tozze si intrecciavano con rabbia accompagnando quello sguardo che diventava gelido ogni qualvolta guardava quel figlio così diverso dai Whitemare, così simile a quel lato di parentela che detestava. Era stato obbligato a sposare quella parvenu di sua moglie, per salvare la famiglia dal tracollo finanziario; si era sacrificato per il bene della sua famiglia e suo padre era stato fiero di lui. 

			«Ho acquistato una posizione da ufficiale nell’esercito, senza prendere nulla dal vostro appannaggio, dovreste stendervi dove cammino, anche vostro fratello si è prodigato tanto per voi» disse il conte tentando di moderare la voce, mentre le guance diventavano rubizze dallo sforzo che stava facendo per non esplodere e urlargli tutto il suo disprezzo. 

			«Mi dispiace deludervi, padre, ho già accettato la lettera di corsa di re Giorgio, non c’è niente altro da aggiungere» le parole del secondogenito gli giunsero come una staffilata.

			Coleman Alistair Blakemore Carpenter guardava suo padre e suo fratello maggiore Charles con risentimento, era stanco di essere paragonato continuamente al perfetto primogenito, dall’aria indolente e vacua. Sua madre era morta da tre settimane e lui non vedeva l’ora di lasciare quella casa fredda e opprimente; aveva resistito per lei e, ora che non c’era più, poteva andarsene sbattendo la porta ed era quello che stava per fare.

			«Siete identico a vostra madre, testardo, indisciplinato e ingrato, se uscite da quella porta non vedrete un soldo, non tollererò un figlio corsaro, vi diseredo, non porterete il mio cognome su una nave a fare il pirata dei mari con gentaglia della peggiore specie…»  

			Blake fremeva di rabbia, sua madre era stata vittima di quell’uomo freddo e malvagio, aveva subito angherie per anni senza mai protestare e aveva versato su quel figlio che le somigliava tanto, tutto l’amore possibile. Era giunto il momento di riprendere a respirare la vita, quel trattenersi in ogni momento della sua esistenza lo aveva consumato, reso apatico, freddo e distante da tutto ciò che lo circondava.

			«L’ho già fatto, quindi, se non c’è nient’altro, io andrei. Addio a entrambi» e uscì sbattendo la porta di proposito. Un lieve sorriso si aprì sul suo volto, aspettava da una vita quel momento e mandò un bacio al cielo, sussurrando: «Addio mamma». 

			Nello studio del padre, il primogenito Charles cercava di calmare suo padre, che stava per avere una sincope.

			«Non potete diseredarlo, che figura farebbe il casato? Ci sarebbe uno scandalo, padre, proprio ora che mi sono fidanzato con Arianna, senza contare che il re vedrebbe questa ritorsione verso Blake come un affronto personale, lo ha convocato lui»

			«Allora deve morire, sarebbe un’onta ben peggiore avere un figlio pirata, no? Provvedete Charles, fatelo eliminare da qualcuno»

			«Non sarà necessario padre, Blake è cresciuto in un palazzo con tutti gli agi possibili, sa tirare di spada, ma ce lo vedete a combattere durante un abbordaggio? Io no, quindi manderemo dei ringraziamenti al tagliagole che ce lo leverà di torno»

			«Come sempre, figliolo, la vostra lungimiranza illumina il mio pensiero laddove io non arriverei mai» il conte guardò con occhi amorevoli quel figlio mingherlino dall’aria spavalda e i capelli biondi slavati leggermente spruzzati di cipria e si rivide giovane e pieno di speranze, le stesse che ora riversava su di lui. Il minore invece era tutto l’opposto, aveva ereditato la prestanza fisica dal ramo materno, alto atletico e imponente, sempre abbronzato, poco alla moda, come sosteneva Charles, non si incipriava quei capelli neri come l’ebano, vestiva sempre di scuro e amava stare all’aria aperta, l’insieme conferiva alla sua figura un’aria intimidatoria, incutendo peritanza quando si dovevano prendere decisioni in sua presenza. Charles in primis lo temeva, pur disprezzandolo in sordina, non era riuscito mai a provare un briciolo d’affetto se non per se stesso.

			Intanto il conte esprimeva ad alta voce quel pensiero che lo stava torturando fino all’inverosimile: «Quel folle, come gli è venuto in mente di reclutare tuo fratello?»

			«Lo sapete padre che Giorgio III ormai è considerato un pazzo, non credo che andrà per le lunghe, già suo figlio Augusto Federico di Hannover ha assunto le redini e muove i fili da dietro le quinte»

			«Dicerie, sono solo dicerie» concluse il conte amareggiato, non voleva assolutamente dar adito a quelle voci che potevano minare la sua tranquillità, aveva altro da pensare, un matrimonio da organizzare, suo figlio a breve sarebbe convolato a nozze con Arianna la figlia del duca di Kent. Il suo petto si gonfiò d’orgoglio cancellando quella paura dello scandalo che poco prima aveva rischiato di farlo morire d’angoscia.

			Una volta fuori, Blake respirò a pieni polmoni l’aria umida e nebbiosa di Londra, un olezzo terribile che si sollevava dalle strade cittadine colpì le sue narici, ma lui non lo avvertiva, stava respirando il profumo della libertà. Una carrozza nera priva di stemma lo attendeva per strada, la vide e, con passo deciso, la raggiunse senza mai voltarsi, non avrebbe posato più lo sguardo su quella triste dimora, mai più. Una volta all’interno, si liberò del cappello e del mantello, mentre la persona seduta di fronte a lui sorrideva sorniona. Era un ragazzo giovane, con l’allegria stampata in viso.

			«Buonasera Jason»

			«Finalmente Blake, mi stavo chiedendo se tuo fratello non ti avesse mischiato qualcosa di brutto, una malattia simile alla mollite e domattina mi sarei trovato solo a dover comandare la Black Soul»

			«Sognare non costa nulla, Jace» gli rispose serio ma i suoi occhi erano divertiti.

			«Dove stiamo andando? Il porto è da quella parte» chiese Blake a suo cugino Jason.

			«Vuoi partire senza salutare la nonna? Cristo Santo, se morisse verrebbe a tormentarci nel sonno tutte le notti per l’eternità»

			«Che pensiero gentile nei suoi confronti, Jace. Andiamo a salutare la nonna». 

			La contessa di Whitemare, madre dell’attuale conte, li ricevette con grande gioia, era una donna ancora molto bella con qualche capello bianco nella folta chioma bionda, e li fece accomodare nella sala da tè da dove suonò il campanello. Dopo qualche chiacchiera di rito prese di petto il problema che sapeva esserci in quel momento di cui la loro visita congiunta ne era la prova.

			«Siete in partenza, dunque» disse mentre serviva loro dell’Earl Grey di ottima qualità, «I miei nipoti corsari, chi lo avrebbe mai detto» poi, spostando gli occhi prima su uno e poi sull’altro, vide l’entusiasmo su quei volti così diversi nei tratti somatici, ma così simili nei segni che la vita aveva loro inflitto. Jason figlio del suo secondogenito, rimasto orfano in giovane età, era cresciuto con lei, biondo, con gli occhi nocciola dal fisico asciutto, aveva avuto lei come punto di riferimento nell’età della formazione, quindi era divenuto un giovane allegro, dai modi affascinanti che riusciva ad accaparrarsi l’attenzione di tutti nelle più disparate occasioni. Blake era l’esatto opposto, alto, aitante, bruno di capelli, con degli occhi particolari, misteriosi; erano scuri screziati da pagliuzze d’oro. Suo nipote, aveva perennemente un cipiglio sulla fronte che gli conferiva un’aria minacciosa. Di due anni più grande di Jason, aveva da poco compiuto ventun anni. Era a conoscenza delle pene dell’inferno che quell’incapace di suo figlio aveva fatto patire al giovane Blake, che di conseguenza era cresciuto cupo, introverso, sempre diffidente con tutti, tranne che con Jason, che aveva preso sotto la sua ala fin dall’adolescenza. Erano cresciuti come due fratelli, sempre insieme, e insieme stavano per partire per quella nuova avventura che le dava un’ansia terribile, ma che non poteva impedir loro di intraprendere.

			«Che Dio vi benedica figli miei» disse alzandosi e accogliendoli nelle sue braccia.
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			Capitolo IV

			New York, maggio 2019

			La mattina successiva dopo aver fatto colazione, Emma lasciò che le sue alunne andassero da sole all’appuntamento alla NYU assicurandosi che salissero tutte sul pulmino che era venuto a prenderle. Stava per salire in camera, quando due braccia forti la trascinarono in un angolo appartato. 

			«Buongiorno prof, senti perché non vai su e indossi qualcosa di molto comodo così il tuo cicerone ti porta in un posto bellissimo a fare un pic-nic prettamente newyorkese?» 
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